
Biogas, istruzione e salute:
il 2023 di Mco

L’anno  che  sta  per  concludersi  ha  visto  la
realizzazione di diversi progetti, sia nei settori
tradizionali per i Missionari della Consolata –
cioè la sanità e l’istruzione – sia in settori
nuovi, come la promozione di energia pulita. E
l’Africa,  anche  quest’anno,  è  stata  la  grande
protagonista.
Lo scorso settembre, durante il vertice del G20 a Nuova Dehli,
India, diciannove paesi e dodici organizzazioni internazionali
hanno lanciato la Global biofuel alliance (alleanza globale
per i biocarburanti). L’obiettivo dell’alleanza, di cui fanno
parte fra gli altri anche l’Italia, gli Usa, l’India e, fra le
organizzazioni, il World economic forum, la Banca mondiale e
la Banca asiatica di sviluppo, ha l’obiettivo di promuovere
l’uso dei biocarburanti sostenibili@.

I biocarburanti sono un tipo di bioenergia; quest’ultima, si
legge nella sintesi del rapporto 2011 sulle fonti energetiche
rinnovabili  del  «Gruppo  intergovernativo  sul  cambiamento
climatico», può essere prodotta da una varietà di materie
prime  di  biomassa,  cioè  materia  organica,  come  i  residui
forestali, agricoli e zootecnici, alcune colture, la parte
organica dei rifiuti urbani, eccetera. Queste materie prime,
attraverso  vari  processi  e  tecnologie,  possono  essere
utilizzate  direttamente  per  produrre  elettricità  e  calore,
oppure per ricavare combustibili gassosi, liquidi o solidi@.
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Vecchie delusioni, nuove prospettive
La bioenergia, spiega sul suo sito l’«Agenzia internazionale
dell’energia» (Iea, nell’acronimo inglese), rappresenta il 55%
dell’energia rinnovabile a livello globale e oltre il 6% della
fornitura energetica complessiva.

La  moderna  bioenergia,  riporta  ancora  la  Iea,  è  un
combustibile a emissioni quasi zero, perché – per dirla in
modo molto semplificato – l’anidride carbonica che si libera
durante la combustione della biomassa si compensa in larga
parte  con  quella  che  le  piante  coltivate  per  creare  la
biomassa assorbono con la fotosintesi.

All’inizio di questo secolo, i biocarburanti – ad esempio il
biodiesel – avevano già ricevuto grandi attenzioni e generato
aspettative che si erano però rivelate troppo ottimistiche@.

Le  emissioni  di  anidride  carbonica  imputabili  ai
biocarburanti, infatti, non erano poi così basse, considerando
la quantità di terra, acqua ed energia necessarie a produrre
le piante per formare le biomasse di base. Inoltre, queste
piante  spesso  rimpiazzavano  le  coltivazioni  destinate  alla
produzione  di  cibo,  provocando  aumenti  significativi  dei
prezzi dei prodotti agricoli. Da qui il dibattito, tuttora in
corso,  sintetizzato  dall’espressione  food  vs.  fuel,  cibo
contro carburante. Si parla oggi quindi di bioenergia moderna
e  biocarburanti  sostenibili  proprio  in  contrapposizione  a
queste prime esperienze di vent’anni fa e al loro parziale
insuccesso.

Biogas e biometano
Anche il biogas rientra fra le bioenergie. Esso, spiega la Iea
in un rapporto del 2020, è una miscela di metano, anidride
carbonica  e  piccole  quantità  di  altri  gas  prodotta  dalla
digestione anaerobica di materia organica in un ambiente privo
di ossigeno.
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Una delle tecnologie in grado di produrre biogas utilizza i
biodigestori, cioè contenitori o cisterne ermetici nei quali
il materiale organico, diluito in acqua, viene scomposto da
microrganismi presenti in natura. Altri modi di produzione
includono poi la «cattura» del biogas che si forma per la
decomposizione dei rifiuti solidi urbani nelle discariche e il
recupero  dei  fanghi  di  depurazione  degli  impianti  di
trattamento delle acque reflue. I fanghi, infatti, possono
contenere materia organica e sostanze come azoto e fosforo e,
con un ulteriore trattamento, possono essere utilizzati come
base per produrre biogas in un digestore anaerobico@.

Il biogas può poi essere trasformato in biometano attraverso
un ulteriore processo che rimuove l’anidride carbonica e le
impurità. Il 90% del biometano prodotto oggi nel mondo si
ottiene con questo metodo, detto upgrading, traducibile con
miglioramento, passaggio alla categoria superiore.

Il biogas a Kimbiji
Secondo  la  Iea,  2,7  miliardi  di  persone  nel  mondo  non
dispongono di energia pulita per cucinare e usano biomassa
solida: legna da ardere, carbone, sterco bruciato all’aperto,
oppure  cherosene.  Circa  un  terzo  di  queste  persone  vive
nell’Africa subsahariana.
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Se  fossero  raggiunti  tutti  gli  obiettivi  di  sviluppo
sostenibile,  nel  2040  il  biogas  potrebbe  fornire  energia
pulita per cucinare a ulteriori 200 milioni di persone, metà
delle quali in Africa, riducendo così l’inquinamento domestico
causato da fornelli inefficienti e inquinanti che, secondo i
dati del 2018, è direttamente collegato a circa mezzo milione
di morti premature annuali nell’Africa subsahariana e a 2,5
milioni a livello globale.

Anche a Kimbiji, villaggio a circa quaranta chilometri a sud
di Dar Es Salaam, in Tanzania, i missionari della Consolata
registrano questa mancanza di alternative al carbone e alla
legna da ardere come combustibili per cucinare. Per questo,
padre Domnick Otieno, missionario di origine
keniana che lavora a Kimbiji da quasi tre anni, ha proposto di
realizzare  un  biodigestore  da  alimentare  con  gli  scarti
generati dalla piccola porcilaia realizzata nel 2022 con il
contributo della Caritas italiana. Questa ne ha sostenuto la
costruzione per permettere a un gruppo di giovani locali di
avviare un’attività generatrice di reddito.

«Siamo consapevoli», scriveva padre Domnick lo scorso marzo,
«che una parrocchia dovrebbe essere un luogo di trasformazione
nella società, un luogo in cui le persone imparano anche a
prendersi cura dell’ambiente. L’installazione del biogas nella
missione ci permetterà di avere sufficiente gas per l’uso
domestico e potremo abbassare la retta per l’asilo, così i
genitori dei nostri ottantasei alunni non dovranno più portare
legna e carbone per pagare la parte di retta che non possono
coprire  in  denaro.  Il  sistema  a  biogas  offrirà  inoltre  a
coloro che verranno alla missione la grande opportunità di
conoscere  l’importanza  di  questa  fonte  per  ridurre
l’inquinamento».



Scuola ad Alaba

Etiopia, istruzione in affanno
L’Etiopia, riporta il Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia
(Unicef), ha fatto progressi significativi verso l’istruzione
primaria  universale,  con  l’88,7%  dei  bambini  iscritti
nell’anno  2021/2022@.

Ma  alcuni  studi  del  ministero  dell’Istruzione  etiope  e  i
risultati  degli  esami  per  l’accesso  all’università  di
quest’anno  costringono  a  ridimensionare  questo  dato
incoraggiante.

Secondo  Africanews,  il  sito  di  notizie  legato  alla  rete
televisiva  Euronews,  solo  il  3%  degli  studenti  etiopi  di
scuola  secondaria  ha  passato  l’esame  di  ammissione
all’università@, mentre il ministero fa sapere che l’85,9%
delle  scuole  elementari  e  medie  e  il  70,9%  delle  scuole
superiori in Etiopia sono «completamente al di sotto degli
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standard@».

«I  risultati  peggiori»,  riferisce  padre  Marco  Marini,
missionario della Consolata in Etiopia, «sono spesso nelle
scuole private, anche se le scuole cattoliche continuano a
mantenere un buon livello e quindi un buon nome».

Ad Alaba, 250 chilometri a sud della capitale Addis Abeba, i
missionari  della  Consolata  gestiscono  una  scuola  con  730
alunni,  seguiti  da  quattordici  maestri;  ci  sono  poi  otto
persone  che  svolgono  altri  servizi,  dalla  segreteria  alla
sicurezza.  Le  classi  vanno  dall’asilo  alla  quinta,  ma  i
missionari  intendono  attivarne  altre,  fino  all’ottava
(equivalente alla nostra terza media, ndr), che è l’ultima del
ciclo primario.

L’intervento realizzato ad Alaba ha permesso di fornire alla
scuola quarantacinque banchi necessari per avviare la sesta
classe e per sostituire quelli danneggiati nelle classi già
esistenti. «In Etiopia – spiega padre Marco -, i banchi per la
scuola sono pensati per tre studenti e hanno una struttura in
ferro su cui sono poggiati i ripiani in legno che servono per
scrivere e sedersi. I nuovi banchi possono quindi accomodare
un totale di 135 studenti. Li ha realizzati la falegnameria
della missione di Shashemane, a sessanta chilometri da Alaba».
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Studenti in cortile della nuova scuola di Alaba

Kenya,  la  sanità  fra  riforme  e  vecchi
problemi
Secondo i dati dell’Organizzione mondiale della sanità (Oms),
il Kenya ha oggi un’aspettativa di vita di 66,1 anni, circa 7
anni sotto la media globale, ma 12,2 anni in più rispetto
all’anno  2000@.  Tuttavia,  si  legge  nel  rapporto  2022
dell’ufficio dell’Unicef in Kenya@, la povertà rimane alta e
interessa 16 milioni di persone, cioè un keniano su tre. La
metà  della  popolazione  –  23,4  milioni  di  persone  (o
addirittura quasi 29 oggi, ndr), di cui 11,7 milioni sono
bambini – non ha accesso a servizi di base come assistenza
sanitaria,  acqua  potabile,  servizi  igienicosanitari,
nutrizione  e  alloggio.

Il Kenya, continua il rapporto, si è impegnato a porre fine
alla  diffusione  dell’Hiv/Aids,  che  è  una  minaccia  sempre
attuale  per  la  salute  pubblica,  e  alle  gravidanze  delle
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adolescenti entro il 2030. Se gli sforzi per garantire agli
adulti l’accesso alle terapie per il trattamento dell’Hiv sono
stati efficaci, tante infezioni nelle persone più giovani non
vengono  rilevate  né  trattate.  Si  stima  che  quasi  38mila
bambini e adolescenti affetti da Hiv non siano in terapia.

Inoltre,  secondo  il  ministero  della  salute  keniano,  come
riportava lo scorso anno il giornale The Nation, una su cinque
adolescenti fra i 15 e i 19 anni è madre o è incinta.

Uno studio pubblicato su Health economic review, rivista del
gruppo  anglo-tedesco  Springer  nature,  rivela  che  solo  un
quinto  dei  keniani  è  coperto  da  una  qualche  forma  di
assicurazione sanitaria@ privata o pubblica (il Nhif, National
health insurance fund del ministero della Salute, iniziato nel
1966, però collassato a causa della corrotta amministrazione
di questi ultimi anni, ndr). Diverse testimonianze dirette da
parte di missionari della Consolata, oltre a confermare sul
campo questo dato, riportano che, di fatto, soltanto pagando è
possibile ottenere cure adeguate.

Recentemente, il governo@ ha lanciato una riforma del fondo
che però sembra peggiorare la situazione. Prima della riforma,
i keniani pagavano dal loro stipendio o in forma volontaria
cifre che andavano da 150 a 1.700 scellini keniani al mese (da
poco meno di un euro a circa 11 euro) per il Nhif. Il nuovo
fondo prevede un contributo minimo pari al doppio e, per i
lavoratori dipendenti, un maggior prelievo percentuale sulla
retribuzione.

Troppe persone oggi non hanno un lavoro regolare che dia loro
diritto  al  Nhif  o  permetta  loro  di  acquisirlo  in  forma
volontaria e, tantomeno, di accedere alle cure sanitarie a
pagamento.
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Timbwani, la nuova clinica
Una delle zone in cui la povertà è più diffusa è la periferia
di Mombasa, grande città portuale sull’Oceano Indiano, dove i
missio-
nari della Consolata sono presenti a Likoni e a Timbwani,
sulla  costa  sud  oltre  lo  stretto  che  separa  dalla  città
antica. Proprio a Timbwani, i missionari hanno di recente
completato la costruzione di una nuova struttura sanitaria.

L’aiuto richiesto a Missioni Consolata Onlus dal responsabile,
padre Joseph Waithaka, riguarda l’acquisto e installazione di
mobilio  e  attrezzatura  per  la  sala  consultazioni,  per  il
triage, per la sala delle cure prenatali e di materiale per le
consultazioni pediatriche. La clinica di Timbwani lavorerà di
concerto con il dispensario di Likoni, di cui è di fatto
un’estensione, e avrà un bacino di utenza di circa 10mila
persone. «Chi vive nella zona di Timbwani», scriveva lo scorso
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marzo  padre  Waithaka,  «deve  prendere  il  traghetto  e
attraversare lo stretto per raggiungere la struttura sanitaria
pubblica  più  vicina.  Questo  nuovo  centro  sanitario  ci
permetterà di offrire assistenza ai malati e programmi di
consulenza ai giovani tossicodipendenti e alcolisti». Mombasa
si  trova,  infatti,  su  una  delle  nuove  rotte  del  traffico
mondiale di eroina e questo ha reso il Kenya un paese non solo
di transito, ma anche di consumo@.

Chiara Giovetti
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